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  Edizioni
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  Presentazione


  L’amministrazione comunale ha fortemente voluto la duplicazionendrin un formato digitale l’opera di Roberto Lai “La Diocesi medievale di Ottana e la cronotassi dei suoi vescovi”.


  Il patrocinio del Comune sottolinea la scelta di affidare alla tecnologia attuale il prezioso contenuto del libro, divenuto con autorevolezza un punto di riferimento per chi vuole approfondire tematiche sulla vita della Diocesi di Ottana e non solo.


  Fa personalmente piacere che questo riconoscimento riguardi per primo Roberto Lai, ottanese che scrive su Ottana, per la passione che trapela nella sua opera, così rigogliosa di particolari e di riferimenti su ogni singolo personaggio trattato, che contraddistinguono “la piacevole fatica” nella ricerca fatta a favore della collettività .


  Questo è un elemento molto importante perché spetta all’opera di Roberto Lai un’altra sfida: proiettare la storia nel futuro e continuare a illuminare la bella pagina di storia locale, considerevole a livello isolano, con la digitalizzazione del contenuto sulla Diocesi medievale di Ottana.


  Con la certezza che i posteri, un giorno, apprezzeranno.


  Ottana (NU), 30/10/2013


  Il Sindaco


  Gian Paolo Marras


  


  


  


  A Maria Giovanna, Pietro, Salvatore e Mariano.


  Per l’infinita tenerezza del vivere insieme.


  PRESENTAZIONE


  Ottana è uno dei paesi della Sardegna che a ragione può rivendicare un passato storico di tutto rispetto. Roberto Lai, ottanese verace, ha condotto con passione ed intelligenza questo studio sulla Diocesi di Ottana e i suoi Vescovi abbracciando un periodo storico che risulta essere il più significativo per la nostra comunità.


  La decisione di dare il patrocinio per la pubblicazione del presente studio rientra tra le finalità importanti sulle quali si sta misurando l’Amministrazione comunale. In questi ultimi anni abbiamo infatti riflettuto sul ruolo e sulle funzioni della istituzione locale in rapporto alla crescente domanda e al bisogno culturale sempre più emergente e qualificato, decidendo quindi di consentire la più ampia fruibilità possibile della conoscenza del nostro patrimonio storico ed artistico.


  Si tratta, in buona sostanza, di mettere a disposizione del territorio le risorse culturali rendendo effettivo un convincimento che abbiamo maturato: la divulgazione della ricerca storica, unita ad un’azione di stimolo alla valorizzazione delle risorse stesse, costituisce un moltiplicatore di sviluppo che può far ben sperare per il futuro delle nostre giovani generazioni.


  E’ questo il senso della iniziativa nostra e dell’Autore, con l’auspicio che questo volume possa ulteriormente rinforzare il sentimento di appartenenza e di attaccamento al nostro paese, che con fierezza antica è preziosa caratteristica della nostra gente. Ed è pertanto con sentimenti di particolare gratitudine e compiacimento per il lavoro svolto e per il risultato raggiuntodall’Autore che mi onoro di presentare questo volume.


  PEPPINO FENUDI


  Sindaco di Ottana


  PREFAZIONE


  Dopo aver letto l’opera di Roberto Lai: “La Diocesi medievale di Ottana e la cronotassi dei suoi Vescovi (1065-1503)”, dovendola “presentare” per rispondere al gentile invito del suo Autore e per “giustificare” le ragioni per un mio “personale giudizio”, prima di tutto dovrei far conoscere i pensieri passati nella mia mente nel leggerla, tuttavia mi permetto di anticipare quella che sarà la “conclusione” di questo mio scritto, manifestando i sentimenti che nel corso della sua lettura mi hanno portato ad affermare che si tratta di un pregevole studio che merita un “giudizio” tutt’altro che “riduttivo”, quale quello che si è costretti a dare quando dopo averlo letto, non si può arrivare se non col dirsi: “ex libris libris fiunt”!


  Poiché mi rendo conto che col dare precedenza al mio “sentire” prima che al mio “pensare”, potrei indurre qualcuno a ritenere “soggettivo”, quindi, “parziale”, quanto scrivo in questa Presentazione, intendo dar ragione del perché voglia introdurre questo mio scritto con questa inusuale introduzione che non mi è affatto suggerita da intenzioni apologetiche o dal dovere di non deludere l’Autore che benevolmente mi ha chiesto di farne una Introduzione da dare alle stampe.


  Ogni libro ha una sua origine particolare che lo giustifica, una sua destinazione: questo è nato grazie al serio appassionato impegno del suo Autore di gettare luce su una “storia” sulla quale, se eccettuano gli “accenni” che si trovano, ad esempio, nel Fara e nel Vico, o le notizie che ci vengono da pur illustri storici, come il Manno, il Martini, il Mattei, il Filia, il Bonu, il Turtas, per non dire di autorevoli autori di opera riguardanti la “Chiesa in Italia”: il Bima, il Cappelletti, il Gams, il Sella, il Solmi, il Loddo Canepa, il Tangheroni ed altri, gli unici studi pubblicati sulla “Diocesi di Ottana”, sono quelli: del can. Sebastiano Pintus…(1909) e del sac. Don Salvatore Merche (1923) più ampio e ben documentato, oltre i quali voglio segnalare la tesi di laurea di Salvatora Antonietta Sotgiu Virdis, la cui ricerca, pur non essendo stata pubblicata, merita di essere ricordata perché il suo “relatore” è stato il prof. Boscolo, al quale si deve riconoscere il grande interesse per la storia della Chiesa in Sardegna e il merito di aver suggerito ai suoi allievi per la loro tesi di laurea temi riguardanti la storia ecclesiastica sarda.


  Questa “lodevole iniziativa” si deve certamente all’amore che l’Autore nutre per Ottana, suo paese natale, ma mi permetto aggiungere che ad affrontare un lavoro quanto mai impegnativo è stato certamente sorretto dalla speranza che questa sua pubblicazione possa contribuire a suscitare un maggior interesse da parte degli “storici di professione” e degli studiosi, ma anche di quanti, specie i sardi, che a questa storia vorranno accostarsi non per semplice curiosità, ma per far propri i grandi insegnamenti che il passato è capace di offrire. Ben a ragione, il sapiente romano Cicerone ha scritto: “la storia è maestra di vita”.


  Infatti, è in forza della continuità della storia, per cui anche il passato ci appartiene, che ogni memoria, ogni fatto che consenta all’uomo di conoscere qualcosa delle vicende umane - anche di quelle che appartengono a un passato più o meno remoto è storia. Fa storia! Da ciò il bisogno, - per non dire il dovere di scoprire questo patrimonio, di custodirlo, di narrarlo ai contemporanei e di trasmetterne il ricordo a quanti verranno dopo di noi. Importante, quindi, conoscere la “grande storia dell’umanità”, ma è non meno importante, anzi necessario conoscere la storia della propria “terra”: la storia dei nostri “padri”, che non può essere definita “piccola storia”, come da tanti purtroppo è giudicata, perché anche quando trattasi di far memoria di avvenimenti che potrebbero sembrare di poca importanza, o magari di tramandare solo leggende, miti, tradizioni, usi e costumi del proprio paese, tutto ciò costituisce il materiale per la storia di una piccola o grande comunità che deve avvertire il bisogno di scoprire la propria identità, fin dalle sue origini, per poter meglio programmare il suo futuro. Trattasi di un “patrimonio” di idee e di valori iscritti nell’ordine della natura umana, prima ancora che della fede cristiana, la quale illumina l’intelligenza nel comprenderli e la volontà di lasciarsi da essi guidare.


  E’ proprio questa conoscenza e questa volontà che possono permettere all’uomo di scoprire le proprie radici, le stesse dei suoi compagni di strada con i quali divide la fatica del vivere, all’interno di un comune sentire che si chiama “cultura”, e di una stessa “fede”, che può garantire la ferma volontà di mettere insieme interessi e di formulare progetti finalizzati al bene comune.


  Per meglio giustificare il giudizio positivo che sento di poter dare sull’opera del Lai, voglio sottolineare che essa appartiene alla “nuova storia” che – come è stato riconosciuto da autorevoli studiosi – si diversifica dalla “vecchia storia”, sia per il modo diverso di organizzare il materiale oggetto di studio, sia perché si propone di affrontare con particolare attenzione il problema del “ rapporto tra l’uomo del passato e la società del presente”. Ciò comporta una più vasta serie di ricerche, non solo sulla “grande storia”, ma anche – come afferma lo storico Lawrence Stone – perché si deve riconoscere un non minore interesse per la “storia locale”, vale a dire: “allo studio approfondito di una località, un villaggio o una provincia nel tentativo di scrivere una storia totale nell’ambito di un’entità geografica di dimensioni trattabili, mettendo così in luce i problemi più ampi del cambiamento nella storia”.


  Non so quando il Lai abbia incominciato a far oggetto delle ricerche che hanno avuto come frutto la presente pubblicazione, ma sono certo che nell’intraprendere questa sua iniziativa, abbia tenuto conto della così detta “globalizzazione”, fenomeno nuovo nell’apparenza, ma ormai vistosamente in atto da qualche decennio a livello mondiale e che coinvolge ogni campo dell’attività umana (politica, economica, sociale etc.), in una parola, l’intera umanità e, quindi, il suo stesso divenire storico, la sua storia contemporanea, senza tuttavia sottovalutare l’importanza di una conoscenza delle sue molteplici radici, anche quelle più antiche. Un fenomeno, questo della “globalizzazione”, che non può non essere considerato una tappa importante nel cammino della civiltà umana, sia perché pone il problema dell’esigenza dell’integrazione sociale di tutti coloro che fanno parte dell’unica famiglia umana, senza tuttavia trascurare il dovere di tenere presente quello che è stato il “rapporto”, che ci lega agli uomini del passato e alla società del loro tempo, in considerazione del fatto che ciò può permetterci di darci ragione della nostra “identità” facendoci conoscere la ricchezza di un patrimonio di cultura, di valore sociale e soprattutto religioso, che non può e non deve essere ignorato perché trattasi di una preziosa “eredità” della quale si deve far tesoro, impegnandosi, non semplicemente a custodirne il ricordo, ma a farla propria con il nostro vivere ed operare.


  Si deve, quindi, riconoscere al Lai il merito di aver condotto e portato a termine uno studio di “storia locale”, ma perché meglio se ne comprenda l’importanza è necessario tener presente che l’oggetto di questo lavoro riguarda la storia di una “diocesi” e non riduttivamente solo quella del “paese” con il cui nome è ricordata nella storia.


  A dare ragione di quanto scrivo basti sapere che molti avvenimenti, pur interessando un ambito geografico ristretto, mostrano una ricchezza di valori culturali, sociali, politici, economici e religiosi, che con le testimonianze date da coloro che in questi valori hanno creduto, valgono come documenti che tramandano nei secoli la nobiltà e la ricchezza dei nostri antenati.


  La storia di una diocesi – per non dire di tutte le diocesi presenti nel mondo – è “storia dell’umanità”. Basti riflettere su quanto detto dall’allora mons. C. Colombo, arciv. Di Milano, all’Assemblea della C.E.I. nel 1967:


  Ogni diocesi è un patrimonio spirituale, frutto della parola e della grazia di Dio seminata nei secoli alla quale ha risposto in misura maggiore o minore la volontà umana; le sue ricchezze sono i monumenti della fede e della vita spirituale del passato; le istituzioni caritative, educative, sociali, culturali create da anime generose… sono le tradizioni di preghiera e di metodi pastorali; sono il costume cristiano e la fede che si trasmette di generazione in generazione…


  Questa ricchezza e tradizione spirituale è necessario che venga conosciuta perché le ricchezze spirituali accumulate nei secoli vengano messe in pieno valore, a bene non soltanto delle diocesi, ma anche delle più vaste comunità cristiane.


  Con felice saggio proposito, lo stesso Lai ha voluto riservare due capitoli di questo libro a: La Diocesi e l’istituzione episcopale nel medioevo (Cap. III°) e a Il Capitolo della Chiesa Cattedrale di Ottana (Cap. IV°) per far comprendere le finalità proprie di due fondamentali organismi nel governo della diocesi.


  L’opera strutturata in nove capitoli, ai quali fa seguito una ricca Appendice Documentaria, raccoglie in un’armonica sequenza tutta una serie di argomenti che illustrano, oltre quelli presentati nei capitoli III° e IV°: I°) Le origini della Diocesi e il contesto storico; II°) Il territorio della Diocesi e la gerarchia urbana; V°) I Censi dovuti alla Santa Sede e la Mensa Vescovile di Ottana; VI°) Il Monachesimo nella Diocesi di Ottana; VII°) La Cronotassi dei Vescovi; IX°) La riforma della Chiesa sarda: Aspetti politici ed ecclesiali.


  L’ampiezza della documentazione ha posto all’Autore problemi di struttura e di svolgimento, che sono stati positivamente risolti, dietro un paziente e sapiente lavoro di tessitura di dati e di avvenimenti che trovano una precisa collocazione cronologica in una narrazione piana ed armonica.


  Indubbiamente la parte più importante e per certi aspetti originale è quella riguardante la Cronotassi dei Vescovi di Ottana, a partire da Giovanni, primo vescovo di cui si ha sicura notizia, fino a Pedro Parente che assumerà anche il titolo di Alghero, quando la sede vescovile fu trasferita da papa Giulio II, nel 1503, in quest’ultima città.


  Questo capitolo appare di grande importanza perché apre nuovi orizzonti di ricerca che potrebbero portare a una conoscenza più approfondita di prelati che, grazie alle notizie che già si hanno, meritano grande considerazione.


  Voglio far memoria di uno di questi Vescovi, cioè Joan de Salinis Aureis, stimato come il prelato più illustre di Ottana, che era stato cappellano e consigliere diplomatico di Alfonso il Magnanimo, re di Napoli. Della vita e delle opere di costui esiste una documentazione ricca e talmente interessante da far desiderare che si avverta il dovere di scriverne ancora, e voglio augurarmi che sia lo stesso Roberto Lai a farlo con la stessa passione che lo ha sostenuto nella impegnativa fatica felicemente conclusa con questo suo libro che onora Ottana, la Diocesi di Nuoro e l’intera Chiesa sarda. Nel ripetere il grazie ammirato e commosso a Roberto Lai, sento il dovere di esprimere all’Amministrazione comunale di Ottana e al suo Sindaco Peppino Fenudi, il mio compiacimento e la mia ammirazione per l’intelligente e generoso patrocinio che ha reso possibile la presente pubblicazione che getta nuova luce sulla “gloriosa” storia di Ottana.


  OTTORINO PIETRO ALBERTI


  Arcivescovo Emerito di Cagliari


  INTRODUZIONE


  Sull’ingresso della Biblioteca del Congresso degli Stati Uniti d’America a Washington, in una cornice di austera solennità campeggia la scritta “Nel passato troverai il futuro”, la quale significa che il futuro va programmato con la riscoperta della nostra identità culturale. Questo concetto così grande e importante sta alla base di questo lavoro che ha come obiettivo lo studio di una porzione di significativa storia di Ottana e dell’intero territorio della Sardegna Centrale. E’ sulla spinta di queste forti e nobili motivazioni che nel corso degli ultimi tre decenni la storiografia sarda ha riconquistato il cuore del grande pubblico isolano, affascinato soprattutto da quel periodo, il Medioevo, che a torto o a ragione viene individuato come il momento più alto in cui si esprime la sardità intesa nel concetto, caro al prof. Francesco Cesare Casula, di Nazione.


  Per convincersene basta vedere quanto sia diventata notevole la produzione di studi e di monografie riguardante l’argomento.


  Questo libro si pone degli obiettivi che è bene chiarire al lettore. Lapreoccupazione principale è quella di offrire alla gente di Ottana e al territorio della Sardegna Centrale, ma anche a quelli che nutrono un interesse per la storia ecclesiastica del Medioevo sardo, un percorso storico che ha visto la Diocesi di Ottana, con i suoi Vescovi come punto centrale negli avvenimenti sardi di quel periodo sia nel difficile rapporto della Sardegna con le potenti repubbliche marinare di Genova e Pisa sia nella controversa conflittualità con la Corona d’Aragona


  Della Diocesi di Ottana e dei suoi Vescovi poco è stato scritto, se escludiamo il pregevole tentativo di don Salvatore Merche con il suo volumetto “Cenni storici sull’antico vescovado di Ottana” del 1923 e prima di lui in modo piuttosto scarno dal Canonico Sebastiano Pintus nel 1909. Le fonti di queste due pubblicazioni sono in prevalenza riferite ai poderosi studi sulla gerarchia cattolica nel Medioevo, condotti dall’Eubel, dal Gams e dall’Ughelli, oppure per restare alla cronotassi dei Vescovi sardi, agli studi del Martini, del Mattei e del Filia. Di assoluto pregio è anche la recente fatica del gesuita prof. Raimondo Turtas sulla storia della chiesa in Sardegna. Le rimanenti notizie erano sparse nei mille rivoli della bibliografia specialistica, con dei semplici accenni senza alcun approfondimento. Il lettore non troverà in questo volume una storia “lineare”: la cronologia, la storia degli avvenimenti e il tentativo di delineare attraverso i documenti la personalità dei prelati che si sono succeduti nella cattedra di Ottana sono certamente presenti nel libro,ma non ne costituiscono l’esclusivo filo conduttore. La varietà tematica dei capitoli, al contrario, illustra l’intenzione di presentare la storia della Diocesi in tutti gli aspetti in cui essa si è articolata e che abbraccia un arco di tempo di oltre quattro secoli.


  La storia ecclesiastica è nel suo complesso sottoposta da alcuni decenni ad un profondo rinnovamento. I temi di ricerca, le problematiche e la metodologia stessa di occuparsi dell’argomento si sono considerevolmente arricchiti grazie soprattutto ad un accresciuto ricorso all’interdisciplinarità da parte degli specialisti dei vari settori. Pertanto, la storia che proponiamo non è la sola narrazione riguardante una serie di Vescovi che si sono avvicendati nella cattedra di Ottana in un determinato periodo storico, ma vuole essere la storia di un territorio che attraverso la presenza della istituzione ecclesiastica ha seguito un suo particolare percorso. Nel libro si possono trovare accenni alla storia istituzionale a quella economica come a quella politica e sociale, nel tentativo di dare il più possibile una composizione unitaria di questo glorioso periodo storico della nostra comunità. Al lettore attento non sfuggirà la voluta omissione della descrizione storico-architettonica della chiesa Cattedrale di San Nicola o il quasi silenzio su un personaggio illustre per spessore culturale e per santità quale è stato il Beato Pietro Messalenis. Sulla Cattedrale di San Nicola, altri autorevolmente e con competenza ne hanno ben definito i pregi e l’assoluto valore artistico per cui si è ritenuto opportuno non ripetersi. Per quanto riguarda il Beato Pietro Messalenis, la sua figura è talmente di alto spessore per cui abbiamo pensato che il personaggio meriti una attenzione particolare per l’importanza che la sua spiritualità riveste sia nell’ambito dell’ordine camaldolese che nella vita culturale della Venezia del XV secolo e non di un superficiale riferimento che avrebbe rischiato di non rendere il giusto onore al personaggio.


  Questo libro ha anche una sua intenzione, che è quella di essere a un tempo strumento di conoscenza del passato e stimolo per le nostre giovani generazioni affinché colgano l’importanza della storia nella costruzione della propria identità la cui riscoperta e valorizzazione è il miglior modo di coltivare il sano orgoglio di sentirsi comunità culturalmente viva.


  Non posso a questo punto non assolvere al compito tanto doveroso quanto grato che sono i ringraziamenti. In primo luogo un sentimento di riconoscenza va all’amministrazione comunale di Ottana e in particolare al Sindaco, Peppino Fenudi per la sensibilità e l’ immediata disponibilità alla pubblicazione del volume. E’ una memoria che serberò tra i ricordi belli. Un riverente pensiero va a don Joseph Maria Marquès, Direttore dell'Arxiu Diocesà di Girona per la gentilezza e la simpatia con cui ha circondato le mie visite in Catalogna. A Fr Josè Barrado OP, Direttore dell’Archivo Historico de la Provincia Dominicana de Espana va il mio ringraziamento più vivo per avermi offerto parte del suo tempo e della sua straordinaria erudizione. Al carissimo prof. Carlos Ayllon, Presidente della Secciòn Bibliografìa y documentaciòn de l’Instituto Estudios Albacetenses, di Albacete, per la ampia collaborazione fornitami nella ricerca di fonti inedite e per i preziosi suggerimenti sulla bibliografia specialistica. All’amico prof. Alberto Caocci, per essersi accollato il gravoso compito di effettuare la revisione critica del testo con la sua riconosciuta competenza. A S.E. Mons. Ottorino Pietro Alberti, va la mia più sentita gratitudine per le belle parole con cui ha voluto accompagnare il mio lavoro.


  L’Autore


  PROBABILE CRONOLOGIA DELLE DIOCESI DELLA PROVINCIA ECCLESIASTICA TURRITANA


  - Torres 484 (Metropolitana dal 1073)



  
    - Bosa 400-500
- Bisarcio 600-700
- Castro 1062
- Ottana 1065
- Ploaghe 1090
- Sorres 1000-1100
- Ampurias 1113
  


  


  CRONOLOGIA DEI VESCOVI DI OTTANA


  
    - Giovanni 1112

    - Omodeo 1127 cassinese

    - Ugo o Ugone 1139 - Zaccaria 1160-1170 cassinese
- U. (o V.) 1176
- Giovanni 1176
- Gregorio 1205
- Costantino 1231
- Anonimo 1233
- Anonimo 1263
- Antonio 1307
- Gonario 1331
- Silvestro 1340-1344 francescano
- Francesco 1344-1355
- Pietro Da Butrinto 1355-1359 francescano
- Arnau Simò 1359-1386 domenicano
- Joan Laboratoris 1386 Antipapa Clem. VII francescano
- Gerardo Da Bisarcio 1389 Antipapa Clem. VII carmelitano
- Domenico 1386
- Giovanni 1388
- Nicolò 1389-1400
- Biagio Spano 1400-1429
- Simone Manca 1429-1454 vallombrosano
- Giovanni De Salinis Aureis 1454-1471 francescano (minore conventuale)
- Antonio De Alcalà 1472-1474 francescano (minore conventuale)
- Girolamo Sechi 1474-1481 francescano (minore conventuale)
- Ludovico Camanyas 1481-1483 francescano (minore conventuale)
- Domenico Di Milia 1483-1501
- Juan Perez Del Castillo 1501-1503
- Pedro Parente 1503
  


  LE “VILLE” DELLA DIOCESI CON I NOMI RIPORTATI NELLE “RATIONES DECIMARUM” NEI SECOLI XIII E XIV
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  Elaborazione grafica G. Satta


  CAPITOLO I


  LE ORIGINI DELLA DIOCESI E IL CONTESTO STORICO


  E’ molto probabile che la Diocesi di Ottana sia stata istituita verso la seconda metà dell’XI secolo: nel 1065 durante il pontificato di Alessandro II (1061-1067)1. La promozione di Ottana a sede vescovile avvenne in un quadro di riorganizzazione più generale della chiesa sarda, con la nascita di nuove Diocesi specialmente nella Provincia ecclesiastica Turritana. In un breve volgere di tempo nel Capo settentrionale dell’Isola vennero istituite ben sei nuove Diocesi: Castro, Ottana, Bisarcio, Ploaghe, Sorres e Ampurias, che andavano ad aggiungersi a quelle più antiche di Bosa e Torres, la quale assurgerà al titolo Metropolitano nel 1073. La costituzione di un numero così alto di Diocesi insieme alla massiccia propagazione del Monachesimo benedettino anche in Sardegna costituiscono uno degli aspetti più importanti della storia del Medioevo sardo2.


  [image: immagini3]


  Sigillo Papale di Papa Alessandro II (archivio segreto Vaticano)


  Appare sempre più evidente agli storici isolani, lo stretto rapporto esistente tra la riorganizzazione della chiesa sarda dell’XI secolo, la vigorosa penetrazione nelle selvagge contrade della regione degli Ordini monastici benedettini e i significativi avvenimenti storici che interessano non solo l’Isola ma tutta l’Europa nel Medioevo. Riteniamo opportuno descrivere brevemente i tre eventi straordinari che hanno segnato la storia dell’Occidente cristiano per l’influenza che hanno avuto nelle vicende politiche ed ecclesiastiche della Sardegna. E’ convincimento ampiamente condiviso che senza gli effetti dirompenti di questi eventi, difficilmente il corso della storia dell’Isola sarebbe stato quello che conosciamo, come difficile ci risulta immaginare la straordinaria attenzione prestata dalla Chiesa di Roma alle vicende sarde.


  L’egemonia musulmana nel Mediterraneo;


  La riforma Gregoriana della chiesa;


  Lo Scisma d’Oriente.


  L’egemonia musulmana nel Mediterraneo


  Dal VII secolo il Mediterraneo poteva considerarsi un mare musulmano3.


  Le flotte saracene avevano assunto il controllo e il dominio assoluto sul “Mare Nostrum” ed imperversavano indisturbate dai litorali del Golfo di Leone, alla riviera ligure, dalle coste tirreniche del Lazio e della Toscana a quelle della Sardegna, esercitando la pirateria contro il naviglio cristiano e il saccheggio delle regioni costiere. I danni arrecati all’economia occidentale erano enormi, al punto che agli albori dell’anno mille l’economia dell’Europa languiva, come prostrate risultavano le inermi popolazioni rivierasche. Uno dei più grandi annalisti arabi, Ibn Khaldun (1332-1406), scriveva con orgoglio del Mediterraneo musulmano e dell’annientamento delle flotte cristiane da parte della pirateria saracena.


  Appariva chiaro che l’imperialismo musulmano non era una variabile storica facilmente circoscrivibile, ma un progetto molto chiaro di conquista dell’Europa.


  Nell’ 846 una flotta saracena composta di 10.000 uomini risalì la foce del Tevere, dirigendosi verso Roma: lì assaltarono la basilica di San Pietro allora fuori dalle “mura leonine”, spogliandola completamente dei suoi tesori4.


  Questo terribile smacco per l’intera cristianità ebbe forse il potere di risvegliare le coscienze occidentali facendo crescere nelle potenze marinare della cristianità la voglia del riscatto. Tuttavia gliArabi continuarono a dominare il Mediterraneo e tra l’827 e il 965, dopo una lunga guerra conquistano la Sicilia nel 985, nel 1004 saccheggiarono Pisa, nel 985 misero a ferro e fuoco la catalana Barcellona. In Sardegna, nel frattempo, il potente Emiro di Denia e delle Baleari, Al – Mugiahid5, aveva gettato le basi per la costruzione di un forte stato marittimo musulmano da utilizzare, vista la straordinaria posizione strategica dell’Isola, come testa di ponte per una futura conquista dell’Italia e di Roma, culla della civiltà occidentale e centro spirituale universale della cristianità.


  Al pontefice del tempo, Benedetto VIII ( 1012-1024), non era sfuggita la strategia musulmana e aveva ben chiara la debolezza occidentale, frutto dalle mille divisioni interne e dei continui conflitti; con grande perseveranza riuscì a convincere le Repubbliche di Pisa e di Genova ad unirsi per affrontare il comune nemico. In verità a convincere Pisa e Genova6 ad intervenire, oltre ai richiami pontifici ai pericoli che correva la cristianità, vi era anche la possibilità di incrementare i propri interessi nel Mediterraneo, in caso di vittoria.


  Tra il 1015 e il 1016, Pisa e Genova unite, sconfissero il progetto di una Sardegna musulmana, ricacciando definitivamente l’Emiro Al –Mugiahid e dando così inizio alla riconquista cristiana del Mediterraneo.


  La Riforma Gregoriana della chiesa


  La Riforma Gregoriana prende il nome dal personaggio che più gli diede impulso, Papa Gregorio VII (1073-1085)7. In realtà essa ebbe inizio prima di Gregorio e andò avanti anche dopo la sua morte. Effettivamente cominciò con il pontificato di Niccolò II (1059-1061) ed Alessandro II e finì dopo Gregorio, durante il pontificato di Callisto II (1119-1124) con il Concordato di Worms del 23 settembre 1122. Per meglio capire l’anelito di cambiamento che, partendo dai monasteri, Cluny in testa, attraversa tutto il corpo della Chiesa in una ricerca della purezza delle origini, è necessario avere presente la condizione della Chiesa del tempo. La riforma consisteva nel recupero della identità, della libertà di iniziativa e di incidenza della Chiesa in una società del tempo sempre più mobile ed inquieta.


  La Chiesa incominciò a scrollarsi di dosso la tutela del potere dell’Impero da cui, sotto un apparente trattamento di protezione e di privilegio, era stata completamente soggiogata (pensiamo al fenomeno delle ecclesiae propriae che si diffondono tra il IX e XI secolo). Fu una lotta necessariamente lunga, decisamente cruenta, non sempre lineare, in cui la Chiesa cercò di liberarsi delle incrostazioni da cui era stata deturpata, riuscendo a riprendere coscienza della propria missione. La mancanza di moralità del clero, la diffusa pratica della simonia e l’investitura laicale dei Vescovi, costituivano i tre grandi anelli della catena della schiavitù della Chiesa. Il processo di cambiamento doveva penetrare in profondità nelle coscienze e nelle strutture interne, cosa però impossibile fino a quando il potere laicale, avesse continuato a mercanteggiare, economicamente e politicamente, con i migliori offerenti i poteri spirituali legati ai beni materiali.


  La rigenerazione della Chiesa, ricevette una spinta determinante dall’Ordine benedettino e in modo particolare dal Monastero di Cluny, identificandosi con essa tramite le elezioni di papi benedettini in immediata successione: Gregorio VII, Vittore III (1086-1087), Urbano II (1088-1089) e Pasquale II (1099-1118). Dai monasteri benedettini, esenti da qualsiasi interferenza esterna e soggetti alla Santa Sede, i papi trassero appoggio grazie a mediatori e uomini di grande spiritualità e di totale dedizione alla causa, quali furono: San Romualdo di Ravenna (952-1027), San Bruno Querfurt (974 - 1009), San Pier Damiani (1007-1072), San Giovanni Gualberto (995-1073) e San Bernardo di Chiaravalle (1091-1153).


  Questo processo interessò anche la Sardegna, attraverso l’insediamento di numerosi monasteri benedettini in tutta l’Isola, favoriti anche dalle generose donazioni dei Giudici sardi e da numerosi esponenti della aristocrazia giudicale. L’attenzione, da parte dei pontefici della riforma, nei confronti della Sardegna era particolarmente viva, sono infatti numerosi i documenti della Santa Sede dai quali emerge la sua volontà di portare a compimento nell’Isola il processo di integrazione della Chiesa sarda nel culto latino, essendo stata l’Isola per secoli interessata dalla dominazione dei Bizantini, i quali vi avevano ampiamente diffuso il rito greco con le sue devozioni e le sue liturgie.


  Lo Scisma d’Oriente


  Sotto il pontificato di Leone IX (1049-1054) ripresero con maggior vigore le tentazioni scismatiche della chiesa di Oriente. Il patriarca orientale Michele I Cerulario, convinto assertore dell’indipendenza e del primato della chiesa bizantina, accusò la chiesa di Roma di eresia, facendo chiudere i monasteri e le chiese di rito latino di Costantinopoli e suscitando così la reazione del pontefice romano il quale, nel gennaio del 1054 ricordava la tolleranza e la libertà riservata ai monasteri e alle chiese greche in Occidente. L’imperatore Costantino IX al contrario del Patriarca si dimostrò più conciliante e perciò Leone, coltivando la segreta speranza di una riconciliazione con i fratelli dell’Oriente, inviò come legato il cardinale Umberto di Silva Candida per trattare con il patriarca la composizione della vertenza, ma l’inflessibilità di quest’ultimo e del suo clero costrinse il legato pontificio a scomunicarlo (quando il Papa Leone IX era già morto). Il Patriarca Michele Cerulario rispose con la scomunica del Papa, nella basilica di Santa Sofia a Costantinopoli, il 16 luglio 1054. Con lo Scisma d’Oriente si apriva una dolorosa ferita, ancora aperta nella cristianità nella perdurante divisione tra cattolici e ortodossi.


  La Chiesa sarda al momento dello Scisma era in prevalenza di rito greco e come conseguenza la Santa Sede, rivendicò i suoi diritti sull’Isola come appartenente al Patrimonium Beati Petri sin dai tempi della Donatione Costantini, cioè la presunta donazione che l’Imperatore Costantino il Grande fece alla Chiesa di Roma di vasti territori italiani, tra i quali anche la Sardegna.


  Secoli dopo tutta la documentazione su cui era basata la pretesa giuridica dei papi sulla Sardinia, si rivelò un clamoroso falso. La nuova situazione venutasi a creare comportò una pressione sempre maggiore della Santa Sede nei confronti del clero sardo e dei Giudici, affinché tributassero obbedienza a Roma. C’è da dire che sia i rapporti tra la Chiesa sarda e la Chiesa madre di Costantinopoli, sia i rapporti istituzionali erano interrotti da secoli per via della impossibilità di una navigazione tranquilla determinata dal controllo saraceno del Mediterraneo. Il clero sardo, a prevalenza greca, si ritrovò praticamente in solitudine senza alcun collegamento con le chiese madri tanto che molti studiosi parlano di una chiesa sarda indipendente in quel periodo e con una pressione politica esercitata dai Giudici fu praticamente costretto ad uniformarsi al rito latino e a sottomettersi alla chiesa di Roma8.


  CAPITOLO II


  IL TERRITORIO DELLA DIOCESI E LA GERARCHIA URBANA
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  CAPITOLO III


  LA DIOCESI E L’ISTITUZIONE EPISCOPALE NEL MEDIOEVO
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  CAPITOLO IV


  IL CAPITOLO DELLA CHIESA CATTEDRALE DI OTTANA
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  CAPITOLO V


  I CENSI DOVUTI ALLA S. SEDE E LAMENSA VESCOVILE DI OTTANA


  I Censi


  Tutte le Diocesi erano tenute annualmente ad una serie di adempimenti di natura finanziaria nei confronti della Santa Sede. Già nel 1193 il Cardinale Cencio Savelli, detto Camerario, che successivamente diventerà papa con il nome di Onorio III, aveva istituito il “Liber Censuum”23 in cui erano scrupolosamente elencate Arcidiocesi, Diocesi, Chiese, Monasteri e persino istituzioni politiche quali i Giudicati, tenuti a pagare l’annuo canone alla Chiesa di Roma. Il canone stabilito per la Diocesi di Ottana era di due libbre di argento.


  Con il passare del tempo vennero istituiti altri obblighi finanziari, derivanti dalla crescita esponenziale dei costi della corte pontificia, sopratutto nel XIV secolo.


  E’ proprio in quel periodo che trae origine una serie di nuove imposizioni: venne istituito il servizio comune, mediante il quale i Vescovi e gli Abati dei monasteri, nominati o confermati dal Papa e con redditi superiori ai 100 fiorini annui, erano soggetti al versamento di una somma, perché il Papa convalidasse la bolla di nomina o di conferma nella carica. L’adempimento si realizzava in due distinti momenti: la obbligatio, era la somma che il Vescovo o l’Abate si erano impegnati a versare nelle casse pontificie; la solutio, era il saldo della somma stessa. All’atto della obbligatio, i Vescovi e gli Abati sardi dovevano impegnarsi al pagamento dei cosiddetti servizi familiari, le cui somme erano destinate ai chierici addetti alla Camera apostolica nella misura dei 4/5 del totale, mentre il restante quinto veniva destinato al Collegio cardinalizio.
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  Silanus, Chiesa Cistercense di San Lorenzo (XII secolo). (Foto P. Pitta)


  CAPITOLO VI


  IL MONACHESIMO NELLA DIOCESI DI OTTANA
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  CAPITOLO VII


  IL SINODO DIOCESANO DI OTTANA DEL 1475 E I CONCILI PROVINCIALI TURRITANI
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  CAPITOLO VIII


  LA CRONOTASSI DEI VESCOVI
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  Ottana, Polittico di Ottana (XIV secolo)
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  Fra Arnau Simò Vescovo di Ottana, istituisce un beneficio ecclesiastico in memoria di suo zio Ramon

  (ARXIU Diocesà de Girona)


  Nel frattempo le nubi scismatiche andavano addensandosi sulla chiesa.


  A partire dal 1378 sino al 1417 circa essa viene sconvolta dal cosiddetto Scisma d’Occidente che terminerà con il Concilio di Costanza (1414-1418) con il pontificato di Martino V (1417-1431)73. Gli effetti di questo scisma furono devastanti, generando nelle coscienze di alto profilo della cristianità, disagio spirituale e grande sconcerto. Questa poco edificante condizione ebbe i suoi effetti anche nella Chiesa sarda. Roberto di Ginevra, divenuto antipapa con il nome di Clemente VII, dedicò alla Sardegna una attenzione particolare nominando Vescovi in parecchie Diocesi isolane: Giovanni Salati ad Arborea, Martino de Campo a Bisarcio, Siffredo e Francesco a Civita, Giovanni a Dolia, Antonio e Clemente a Galtellì, Berengario a Sorres e Pietro Ferrari a Terralba.


  Clemente VII si occupò anche di Ottana: con la bolla “Sollecitae considerationis” nominò Vescovo il francescano catalano Joan Laboratoris74. Questo vescovo non tentò neanche di prendere possesso della sede, impegnato come era a fianco degli scismatici a propugnare le loro tesi. Egli svolgeva le funzioni di Vescovo ausiliare nella Diocesi della Seu di Urgell nella Catalogna settentrionale, al servizio del Vescovo titolare Galceran de Vilanova. Troviamo sue notizie nel 1395 quando consacrò l’altare del Santuario di Santa Maria de Mura La Guardia de Noguera nella Conca de Tremp, fondato dai conti di Pallars.


  L’8 agosto 1397, consacrò inoltre gli altari delle chiese di Pobla de Lillet su licenza del vescovo Vilanova.


  Joan Laboratoris e Galceran de Vilanova, furono protagonisti nel 1408 di un Concilio indetto a Perpignano dall’antipapa aragonese Pero Martinez de Luna (Benedetto XIII). A questo Concilio tra l’altro, prese anche parte Francesc Eiximenis, forse il più grande intellettuale e teologo catalano del tempo il quale venne anche nominato Vescovo della cittadina, oggi francese. I due ecclesiastici restarono sempre fedeli al Papa aragonese anche quando questo fu abbandonato da tutti i principi spagnoli75. Sempre l’antipapa Clemente VII il 21 novembre 1390, nominò Vescovo di Ottana il Carmelitano Gerardo di Bisarcio.


  Nel 1402 Gerardo venne nominato Vescovo di Betlemme dove la sede si era resa vacante per la scomparsa del Vescovo Guglielmo, anche lui nominato da Clemente VII. Queste nomine sono emblematiche perché dimostrano il grado di penetrazione nel clero sardo delle tesi scismatiche che provenivano da Avignone e dalla Catalogna76.


  Alle nomine dell’Antipapa ovviamente, corrispondeva la nomina del Papa legittimo in una confusa quanto deleteria girandola di ecclesiastici che si contendevano le sedi Vescovili e le altre cariche della Chiesa. Urbano V (1362-1370), Papa legittimo nominò Vescovi di Ottana nel 1386 un Domenico e nel 1388 un Giovanni, i quali però non presero mai possesso della sede.


  Nicolò


  La situazione generata nella Diocesi di Ottana dal confronto interno alla Chiesa si normalizzò in tempi abbastanza brevi, pur non essendosi chiusa la parabola scismatica. Tanto è vero che il 3 settembre 1389 il Papa Urbano VI (1378-1389) nominò Vescovo di Ottana, Nicolò. Il nome di questo prelato, che la tradizione indica come un uomo di profonda spiritualità, è legato indissolubilmente al nome del nipote, il venerato Beato Pietro Messalenis di Sardegna, il quale visse in odore di santità nel convento camaldolese di San Michele di Murano a Venezia, dove morì lasciando nella Repubblica lagunare larga fama di virtù straordinarie77. Il suo contemporaneo e fratello camaldolese, il fiorentino Fra Mauro Lapi, ne scrisse una biografia dove ampiamente sono illustrati i tanti episodi di santità che fanno del Beato Pietro onore e vanto non solo di Ottana ma di tutta la Sardegna.


  Di questo illustre personaggio, ancor oggi oggetto di grande devozione nella natia Ottana, ci riserviamo di approfondire il profilo umano e religioso in un apposito studio. Il Vescovo Nicolò dalla sede di Ottana venne trasferito alla vicina diocesi di Sorres e in questa sede morì, avendo contratto la terribile peste nera che ancora imperversava in Sardegna.


  Biagio Spano


  Dopo il trasferimento di Nicolò a Sorres il papa Bonifacio IX (1389-1404) nominò Vescovo di Ottana il canonico turritano Biagio Spano sicuramente sardo, la cui candidatura alla dignità episcopale fu fortemente sostenuta dall’Arcivescovo turritano Perino (1399-1412). Da un documento risalente al 13 agosto 1422 e conservato nell’Archivio di Stato di Cagliari, Biagio Spano risultava ancora Vescovo di Ottana a quella data. Di lui è anche ben nota l’amicizia che lo legava al francescano Leonardo Vescovo di Castro, noto per aver indetto un Sinodo Diocesano nel 1420 a Bono, in località Santu Miali78. Entrambi i Vescovi provenivano dal clero turritano ed è probabile che la loro amicizia fosse nata nella comune condivisione della vita canonicale.


  Simone Manca


  Alla morte di Biagio l’11 febbraio 1429 il Papa Martino V (1417-1431) decise di affidare la cattedra di Ottana all’Abate del monastero vallombrosano di San Michele di Salvenor, il sardo Simone Manca. Questi proveniva da una delle famiglie della aristocrazia sassarese di antica nobiltà. Originari di Barcellona, i Manca si stabilirono in Sardegna dopo la campagna militare del re di Sicilia Martino il Giovane, nel 1409. Juan Manca, padre del prelato, ebbe cinque figli: Brancasio o Pancrazio, Antonio, il cui figlio Jayme, Signore di Ussana, fu il capostipite dei conti di San Giorgio, dei marchesi di Mores e dei duchi dell’Asinara; Simone, che fu indirizzato alla carriera ecclesiastica; Nicola, priore di Monti ed infine Jayme. Simone venne inviato nella prestigiosa Università di Salamanca la più antica della Spagna per compiere gli studi di teologia, cosi come conveniva ai nobili della Corona di Aragona destinati alla carriera ecclesiastica79. Di questa famiglia che tanta influenza ebbe nell’Isola, Simone non fu il solo ecclesiastico. Vanno ricordati don Gavino Manca Cedrelles che fu Vescovo di Alghero e di Bosa fino a diventare Arcivescovo di Sassari nel 1613 e don Andrea Manca y Zonsa, Vescovo di Ampurias e Arcivescovo di Sassari nel 1644. IManca si distinsero anche nel campo civile e militare: don Francisco Manca Guiso, barone di Ussana, apparteneva al prestigioso Ordine cavalleresco iberico di Calatrava; don Andrea Manca Virde, barone di Oppia, all’Ordine di Montesa; don Gavino Manca y Zonsa e suo fratello don Angelo all’Ordine di Santiago. Di lui abbiamo notizia il 6 luglio 1443, quando il Papa Eugenio IV (1431-1447) gli affidò l’incarico di verificare la fattibilità di una richiesta del vescovo di Castro Leonardo di Sassari.


  Questi, vista la esiguità dei redditi prodotti dalla mensa vescovile della sua Diocesi, chiedeva l’autorizzazione pontificia ad incorporare nei suoi redditi la metà delle prebende della Diocesi. L’esito dell’incarico affidato a Simone Manca ci risulta sconosciuto. Pare che egli avesse fissato la sua residenza a Nuoro nei 25 anni del suo episcopato, ma le fonti documentali non lo confermano con certezza. Simone morì con molta probabilità nel 145480.


  E’ da mettere in evidenza il fatto che già dall’episcopato di Biagio Spano cominciano ad apparire elementi sardi che accedono all’alto clero: ciò significa che la Corona di Aragona considerava la Sardegna politicamente già stabilizzata e integrata nell’ambito catalano-aragonese. D’altronde anche nella prima metà del XV secolo, il re Ferdinando I Trastamara, comincia a concedere titoli nobiliari e feudi anche a famiglie sarde che si erano distinte per l’assoluta fedeltà alla Corona negli avvenimenti precedenti: questo fenomeno si conferma durante il regno del figlio di Ferdinando Iantequera, Alfonso il Magnanimo81.


  Non solo ma in questo periodo si comincia a delineare nell’Isola una borghesia autoctona prevalentemente mercantile, limitata però alle realtà cittadine .


  Joan de Salinis Aureis


  Alla morte di Simone il 30 maggio 1454 il Papa Nicolò V (1447-1455), decise di affidare la titolarità di Ottana al francescano dei Minori Conventuali, Giovanni de Salinis Aureis (o Salmador come appare in qualche raro documento)82; senza dubbio il prelato più illustre che abbia retto la cattedra di Ottana: sul personaggio esiste una copiosa documentazione in vari archivi che ci consente di tracciarne un profilo umano ed ecclesiale. Era sicuramente iberico, anche se alcuni studiosi lo davano per sardo, ma è certo che per la molteplicità dei ruoli e di compiti a cui venne chiamato da papi e re, la sua presenza nell’Isola fu sporadica pur ricoprendo importantissimi incarichi ecclesiastici.


  Risulta infatti ampiamente dimostrato dalle fonti documentarie che egli risiedeva presso la corte di Alfonso il Magnanimo re di Napoli. Del sovrano aragonese era cappellano e consigliere diplomatico. La corte napoletana era uno straordinario cenacolo culturale grazie al mecenatismo del sovrano: basti pensare che la biblioteca napoletana godeva di larga fama in tutta l’Europa. Il de Salinis viveva in questo ambiente colto e raffinato frequentato da intellettuali umanisti del calibro di Lorenzo Valla (noto per aver dimostrato la falsità della “Donatione Constantini”), Bartolomeo Facio, il poeta Benet Garret detto il Cariteo, Angelo Beccatelli detto il Panormita, poeta e segretario del Magnanimo e tanti altri83. Nel 1451 venne nominato Vicario generale dei frati Minori Conventuali per la Sardegna dal Ministro generale dell’Ordine Fra Angelo da Perugia. Con una lettera rivolta agli ufficiali regi della Sardegna Alfonso chiedeva la loro totale disponibilità affinché il francescano assolvesse senza intoppi al suo alto compito nell’Ordine francescano84. Nel 1452 il Papa Nicolò V lo nominò Inquisitore per la Sardegna con l’incarico di estirpare “l’hereticae pravitatis in tota insula Sardiniae”.


  Della sua attività di inquisitore ci è noto un processo nei confronti di un medico cagliaritano di origine ebraica, imputato di aver arrecato danno grave alla religione cattolica85.


  Il Magnanimo esercitò forti pressioni presso il Papa affinché al francescano fosse concessa la dignità episcopale, arrivò persino a proporre due sedi sarde per il suo fedele consigliere: Bisarcio e Bosa ma il Papa non ne fece niente. Solo con la morte di Simone Manca,Alfonso venne accontentato, con la decisione del Papa di nominare il de Salinis Vescovo di Ottana, con la facoltà di avvalersi della ex concessione et dispensatione Sedis Apostolicae, ossia il permesso a non risiedere nella sede episcopale86. Divenuto Vescovo la carriera di Giovanni de Salinis diventò folgorante: il 24 settembre 1454 gli venne riconfermato l’incarico di Vicario generale dei Minori conventuali per la Sardegna dal Ministro dell’Ordine Giacomo da Mozzanica nel corso di unasolenne cerimonia a castel dell’Ovo alla presenza di Alfonso il Magnanimo, suo figlio Ferrante e tutti i dignitari del regno di Napoli87. Nel 1457 il Magnanimo ordinò che si realizzasse un grande pellegrinaggio al Santuario di San Michele Arcangelo sul Gargano. Il pellegrinaggio doveva essere così composto: Giovanni de Salinis Aureis, capo spirituale; Messere Joan Valero, uno dei segretari del re, capo amministrativo; un migliaio di cittadini napoletani; 21 cappellani palatini; 25 giovani corifei in abbigliamento di penitenza, ognuno con un altro giovane per sostenerlo. E’ nota agli studiosi la particolare devozione del Magnanimo nei confronti dell’Arcangelo. Il 29 settembre di ogni anno, ricorrenza della festa di San Michele egli offriva un banchetto alla nobiltà, in onore del Santo presso la Chiesa dell’Incoronata a Napoli. Il culto di San Michele continuò anche presso i discendenti del Magnanimo, basti ricordare che l’Ordine nobiliare dell’Ermellino venne fondato dal figlio di Alfonso, Ferrante proprio in onore di San Michele88. E’ cosa nota il legame di amicizia che legava il Vescovo di Ottana a Joan Valero e ad altri due maiorchini della corte napoletana: Francesc Eixalò, segretario e consigliere del re e l’umanista Mateu Malferit, reggente la Cancelleria del Magnanimo e membro del Consiglio reale. E’ anche probabile che il prelato abbia conosciuto Joan Casanova, confessore del re e influente membro del Consiglio reale che nel 1424 diventò Vescovo di Bosa e, successivamente nominato Cardinale da Eugenio IV, uno dei protagonisti del Concilio di Basilea89. Il de Salinis Aureis crediamo svolgesse al servizio di Alfonso e poi del figlio Ferrante una attività prevalentemente diplomatica. Con Mateu Malferit fu a Milano e a Ferrara nel 1447; a Firenze e Venezia nel 1449 ed infine a Siena nel 145590. E’ certa la sua presenza in Bosnia dove era una forte presenza francescana nel periodo in cui i Balcani erano interessati dall’espansionismo turco. Le fonti francescane ci informano che il principe Stjepan Vuksic Kosaca alleato balcanico di Alfonso il Magnanimo, aveva chiesto a questi che gli mandasse alcuni francescani perché insegnassero al suo popolo gli obblighi religiosi. Il Magnanimo sensibile al richiamo religioso, incaricò il Vescovo di Ottana per soddisfare l’esigenza del principe. Secondo la tradizione francescana fu Giovanni de Salinis Aureis che insediò i Minori Conventuali nell’Erzgovina fondando i conventi di Ljubuski e Mostar.


  Sono documentati anche i rapporti tra il francescano ed Alfonso Borgia, il quale prima di diventare Papa con il nome di Callisto III (1455-1458) svolgeva importanti mansioni nella corte del Magnanimo. Ed è proprio Callisto III che il 22 gennaio 1456, con la bolla “ Romanus pontifex” gli affidò un incarico nell’Isola. Compito del Vescovo era censire le chiese diroccate o che non potevano essere restaurate nella Arcidiocesi di Cagliari, in modo da autorizzare l’uso delle pietre ricavate per la costruzione di nuove fortificazioni a difesa della città, continuamente sottoposta alle incursioni dei pirati saraceni91. Il rapporto di fiducia con il Papa non cessò neanche dopo la morte di Callisto III. Il suo successore Pio II (1458-1464), con la bolla “Sic decet” del 16 gennaio 1459 incaricò il Vescovo minorita, l’Arcivescovo di Arborea Giovanni d’Albareale e il Canonico catalano Basili Gambone (futuro Vescovo di Ploaghe) di definire l’accesa disputa sorta tra il Vescovo di Bosa Giovanni Cossu e il canonico di quel Capitolo Antonio Forment riguardo alle spettanze della mensa vescovile di Bosa derivanti dai redditi prodotti dalla Chiesa parrocchiale di Padria e di altre chiese della città di Bosa, su cui il canonico sosteneva illegittime le pretese del Vescovo. Con una successiva bolla, la “Iniunctum nobis”, affidò agli stessi ecclesiastici il compito di stemperare una nuova disputa sorta tra il Vescovo bosano e il suo focoso canonico il quale ricopriva anche la carica di Collettore generale dei redditi e dei proventi della Camera Apostolica. Il Vescovo di Bosa aveva accusato il Forment di aver fatto esenzioni illegittime e di aver preteso dei pagamenti non dovuti. L’esito di queste due mediazioni deve essere stato positivo se il Papa Pio II il 14 aprile 1459 dava un nuovo incarico al de Salinis, all’Arcivescovo di Arborea e al canonico bosano Antonio de Ribelles. Questa volta il contenzioso riguardava l’accusa mossa dal Vescovo di Bosa all’Arcivescovo di Sassari Antonio Cano, riguardo a presunte vessazioni di vario genere che avrebbero creato non pochi problemi di natura economica al prelato bosano; inoltre stando all’accusa, l’Arcivescovo avrebbe di proposito fomentato il clero minore contro il Vescovo suffraganeo92.


  A partire dal 1460 qualche nube comincia ad apparire nella carriera del Vescovo di Ottana. Trovandosi a Valencia per incarico del Magnanimo e accogliendo l’invito dei Minori Conventuali di quel Regno, si era impegnato in una serie di predicazioni. L’Arcivescovo di Valencia e Cardinale diacono di San Nicola in Carcere Tulliano Rodrigo Borja, nipote di Callisto III e futuro Papa Alessandro VI, ritenne però che nel contenuto di alcune prediche vi fossero affermazioni al limite della eresia. Le accuse mosse al Vescovo francescano erano “nefanda contra fidem catholicam”, i punti della predicazione contestati erano: che Dio ha consultato gli Angeli prima di creare l’uomo; Dio ha operato più il sabato rispetto agli altri giorni della creazione; San Cristoforo avrebbe portato più in alto nel cielo Cristo rispetto alla Vergine Maria. La denuncia venne sottoposta direttamente al Pontefice il quale il 23 luglio 1460 con la bolla “Pre cunctis” autorizzò il canonico Antonio Bou di Valencia,Maestro di teologia e il domenicano Miguel Just Inquisitore del regno di Valencia, a procedere nei confronti del Vescovo. Il Bou, Vicario generale dell’Arcidiocesi valentina e insigne teologo, scrisse anche un’opera in due tomi dal titolo “Sermones sanctorales” in lingua latina. Non sappiamo a quali conclusioni siano arrivati gli inquisitori: sicuramente si trattava di un intrigo di Rodrigo Borgia, pratica in cui eccelleva, in quanto non solo non vi è riscontro nei documenti di una eventuale condanna o censura subita dal de Salinis Aureis ma già nel 1463 il francescano con il Vescovo di Bosa Bernardo Roig e di Terralba Giovanni de Aranda, venne incaricato dal Papa Pio II di svolgere indagini su un oscuro giro di usurai senza scrupoli che stavano rovinando il Conte di Quirra Giacomo Carroz e di liberarlo dai debiti contratti con taluni personaggi93. L’8 agosto 1463 con una nuova bolla la “ iustis supplicum” il Papa incaricò il presule di assolvere il Conte di Quirra dai suoi maneggi finanziari accogliendo in tal modo la sua supplica. E’ ovvio pensare che se gli Inquisitori valentini avessero riscontrato degli elementi di colpevolezza certamente il papa non avrebbe riposto alcuna fiducia in lui anzi, la sua sorte sarebbe stata segnata.


  Successivamente il 9 agosto 1463, con la nuova bolla “Honestis supplicum”, il Papa richiese ancora i servigi del presule per risolvere una controversia sorta tra il solito Conte di Quirra e il Vescovo di Usellus, il catalano Johan de Magarola.


  Nel frattempo il prolungarsi della assenza del titolare aveva creato una condizione di confusione e disordine nella Diocesi di Ottana. I canonici, trovandosi senza l’autorevole guida del Pastore si erano appropriati delle pertinenze e dei redditi della mensa vescovile: in particolare si erano indebitamente impossessati del bestiame, del denaro, dei preziosi e persino dei libri del Vescovo, alienando immobili e cose proprie della dotazione della mensa vescovile.


  E’ possibile ritenere che dietro a questo gravissimo episodio ci fosse il Marchese di Oristano. Questi aspirava ad ottenere il diritto di supplica nel caso in cui si rendessero vacanti dei benefici ecclesiastici ed era fortemente interessato a sobillare i canonici per conseguire il suo scopo di controllare quei lucrosi benefici. Ferrante d’Aragona, figlio naturale del Magnanimo salito al trono di Napoli nel 1458, suggerì al Vescovo di recarsi in Sardegna con adeguata scorta armata per riprendersi il maltolto. Giunto ad Ottana fece una seconda scoperta forse più amara della prima: da un controllo dello stato patrimoniale diocesano scoprì che il suo predecessore Simone Manca aveva prestato al congiunto Brancasio o Pancrazio una ingente somma appartenente alla mensa vescovile e mai restituita. Per risolvere la questione venne nominata una apposita commissione di giuristi94. Non sappiamo quale ne siano state le conclusioni ma sappiamo che nel 1471 il Vescovo probabilmente su sua richiesta venne trasferito alla sede di Bosa.


  Di lui possiamo dire che era un ecclesiastico del suo tempo, anzi: un francescano del suo tempo. In questo periodo l’Ordine dei Minori Conventuali raggiunse la massima potenza nell’ambito dei Regni costituenti la Corona d’Aragona. I re aragonesi avevano inviato tantissimi francescani nei centri universitari più prestigiosi d’Europa in modo da conseguire il titolo di Maestro ed essere poi impiegati nelle numerosissime scuole francescane disseminate nei territori della Corona, come insegnanti dei rampolli della aristocrazia aragonese e catalana e dai sovrani come confessori, cappellani, consiglieri e ambasciatori. Si ritiene che nel periodo compreso tra il regno di Pietro il Cerimonioso e quello di Alfonso il Magnanimo si contasse nelle corti aragonesi un alto numero di Minori Conventuali al servizio dei sovrani. Appaiono, sempre in questo periodo, decine di Vescovi minoriti che come abbiamo visto venivano nominati dai Pontefici su impulso dei sovrani aragonesi. Qualche studioso azzarda l’ipotesi che il numero di esponenti francescani impegnati presso le istituzioni politiche della Corona d’Aragona fosse superiore alle duecento unità. Tutto questo ci porta a capire che il de Salinis Aureis era impegnato nella costruzione di un progetto di unità politico-economica nelle aree mediterranee di influenza catalano-aragonese, fortemente propugnato da Alfonso il Magnanimo e di questa “èlite di cervelli” a disposizione del sovrano egli era autorevole esponente, vista la molteplicità degli incarichi a cui era stato chiamato, sia dal Magnanimo e da Ferrante suo successore, che dai Pontefici95.


  Antonio de Alcalà


  Con il pontificato di Sisto IV (1471-1484), che in precedenza era stato Ministro generale dei Minori Conventuali, viene eletto Vescovo di Ottana il francescano Antonio de Alcalà. Di questo Vescovo insigne per virtù e per la conoscenza della teologia, parla il cronista e umanista Alfonso Fernandez de Palencia (1423-1492) nella sua famosa Cronica de Enrique IV, dove scrive: Fray Antonio de Alcalà, francescano, ilustre professor de Teologia y reputado entre los espagnoles por ombre de vasta instruction. Combatiò por escrito algunas opiniones del Dean de Toledo. Era ombre de gran instrucion pero de caracter timido96. E’ una descrizione abbastanza esaustiva che ci pone indubbiamente nella condizione di poter affermare che anche Antonio fu un Vescovo di grandeprestigio per la cattedra di Ottana. La nomina era per lui un ritorno in Sardegna, dove era già stato quando con la bolla “Apostolatus officium” di Callisto III del 16 maggio 1457, venne nominato Vescovo di Ampurias. Ma il 9 ottobre 1458 a poco più di un anno dal suo insediamento nella Diocesi gallurese, fatto abbastanza insolito, presentò le dimissioni al Papa, che le accettò assegnandogli una pensione di 50 fiorini d’oro. Purtroppo non sappiamo quali siano stati i motivi per cui il Vescovo lasciava la Diocesi, tornando in Castiglia97. Sicuramente un abbandono così precipitoso doveva avere una motivazione di una certa rilevanza. Antonio resta comunque legato alla cattedra di Ottana più di ogni altro Vescovo, per lo zelo e la grande sollecitudine pastorale, per l’attenzione ai bisogni materiali e spirituali del suo gregge dimostrata con l’indizione del Sinodo Diocesano, meglio noto come Costitutiones, statudos et ordinationes de sa Ecclesia de Ottana, di cui si è già detto.


  Girolamo Sechi


  Con la morte di Antonio lo stesso Papa francescano Sisto IV, il 7 aprile 1474 chiamò alla cattedra di Ottana Gerolamo Sechi, francescano sardo. La conferma della nomina è datata 8 settembre dello stesso anno98. Le fonti documentarie sono piuttosto avare riguardo a questo Vescovo. Sappiamo che era professore e Maestro di teologia e che aveva in commenda l’Abbazia cistercense di Santa Maria de Paulis, le cui rendite e i proventi erano valutabili in 80 lire turonensi. Il papa con la bolla “Justis et honestis” del 17 febbraio 1480 incaricò il Vescovo di Ottana di risolvere una controversia sorta tra il Barone Salvatore Guiso e il Vescovo di Galtellì Gregorio Pinna (o Giorgio Pernia?)99.


  Il Barone che aveva ricevuto l’investitura del feudo della Baronia di Orosei da Giovanni II di Aragona il 2 agosto 1459 e aveva fatto costruire una chiesa dedicata a San Michele Arcangelo, ma il Vescovo di Galtellì aveva opposto un netto rifiuto per la consacrazione del tempio. Il Vescovo di Ottana doveva accertare se esistessero motivi di impedimento alla consacrazione in caso contrario era autorizzato a consacrare egli stesso la chiesa. Girolamo morì probabilmente alla fine del 1480 o agli inizi del 1481.
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    Il presente saggio è la trasposizione in formato digitale dell'opera già pubblicata in formato cartaceo da Edizioni Solinas nel 2007.←
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Roberto Lai, 57 anni, è funzionario
della Camera di Commercio di Nuoro. Nato a Ottana, vive a Nuoro.
Sposato, ha tre figli. Collabora a diverse riviste di settore,
prevalentemente sui temi del medioevo e del travaso di marchi
culturali tra la Sardegna e la Catalogna. 


  Quarta di copertina


  
	
	
	


Il libro è una ricerca accurata,
effettuata con metodologia scientifica, sulla Diocesi medioevale di
Ottana. Attraverso una lunga e paziente esplorazione di diversi
archivi, italiani e spagnoli, l’autore è riuscito a ricostruire la
storia di questa diocesi, Dalle origini alla sua traslazione ad
Alghero, nel 1503. La ricerca non si limita alla mera cronotassi dei
vescovi che si sono avvicendati sulla cattedra di Ottana, ma spazia
verso gli  ambiti della storia, della Sardegna e del Mediterraneo
occidentale, con una mole impressionante di documenti e di rara
bibliografia, consultata. Nulla è lasciato al caso: ogni
affermazione e ogni notizia riportate sono corredate di riferimenti
costanti alle fonti.

E’ indubbiamente un libro, fatto con
sapienza di metodo e con la passione che ha il merito di dare un
grande contributo non solo alla riscoperta della storia ecclesiastica
della Sardegna, ma anche alla storia generale dei rapporti tra Regnum
Sardiniae e Corona d’Aragona.
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